
D
opocinqueannididirezionearti-
sticadelMittelfestconlusinghie-
ri risultati chenehannoarricchi-
to l’immagine internazionale,
Moni Ovadia se ne va. L’addio
non è per nulla traumatico ma
pensato come naturale alla fine
di un mandato di spessore come
il suo enel solcodi un necessario
rinnovamento del festival con
nuove voci, nuove idee. Di que-
sta sua esperienza tracciamo con
lui un bilancio che è anche un
mododiripensareal ruolodel te-
atroedellaculturadentrounaso-
cietà in crisi come la nostra.
Moni, sei arrivato a Cividale
molti anni fa con «Oylem
Goylem» chiamato dal
direttore di allora Giorgio
Pressburger e te ne vai
chiudendo il festival con lo
stesso spettacolo… Il tuo
bilancio di questi cinque
anni?
«Positivo. Con il gruppo che ha
lavorato con me da Mario Bran-
dolin a Renato Manzoni abbia-
mo preso in mano un festival
chesiera fattocrepuscolareel’ab-
biamo rilanciato su di una ribal-
ta più internazionale con l’idea

di dargli una nuova linfa anco-
randoloai temiforticheattraver-
sano la nostra società. Un’espe-
rienza, quella del Mittelfest, per
me molto formativa che mi ha
fatto capire che ero in grado di
potere essere un buon direttore
artistico, che avevo gli strumenti
per farlo. Certo abbiamo avuto
le nostre difficoltà, ma abbiamo
incrementato il numero degli
spettatori anche creando spazi
nuovi come la Cava di Tarpezzo
che contiene 2500 persone e che
resterà come luogo importante
per questa manifestazione. E poi
tu sai che io non sono uno che
ama stare incollato alla sedia…
mi infastidiscono le rendite di

posizione in cultura: non produ-
cono nulla».
Già è partito il toto
scommesse sul tuo
successore. Essendo
cambiato il governo regionale
e quello nazionale tutti si
aspettano un direttore
artistico di centrodestra …
«Lacultura è lacultura e ruoli co-
me quello di direttore artistico
dovrebbero essere scelti secondo
le competenze e non l’orienta-
mento politico. Non è colpa del-
lasinistra italianase lanostracul-
tura guarda in maggioranza in
quella direzione. Semmai è un
gap che riguarda la destra, una
sua lacunachesidovrebbecerca-

re di riempire al più presto…ov-
viamentesesipensachelacultu-
ra sia un bene. Se c’è una batta-
glia che voglio fare è proprio
quella contro la lenta, progressi-
va distruzione della cultura del
paese. Tagliare i fondi alla cultu-

ra è una grande stupidaggine an-
zi è una devastazione: non si sa-
na il bilancio della sanità ridu-
cendo quello della cultura … an-
zi quanto più si è in crisi tanto
più bisogna battersi perché que-
sto non avvenga. E se tagliassi-

mo le spese militari? Sarebbe ne-
cessaria una botta di fantasia, di
coraggio».
Muti, Abbado e Bertolucci fra
gli altri hanno più volte
criticato la miopia della
politica culturale del nostro
paese. E tu cosa pensi della
situazione del teatro italiano
ai tempi della destra?
«Lo vedo molto, molto malcon-
cio, il teatro manon solo da oggi.
È laconseguenzadiundisinvesti-
mentocostanteneiconfrontidel-
la cultura: un trend generale. La
destra ha come un fastidio per la
culturaedunqueancheper il tea-
tro. La sinistra sembra talvolta
non rendersi conto dell’impor-

tanza didattica, spirituale, sociale
enorme del teatro. In generale si
fannolecosesenzaprogettualità,
senzail coraggiodiosare.Conun
tendenza all’autoconservazione
fortissima dove non c’è spazio
per i giovani che faticano e dove
diventa sempre più difficile rin-
novare il pubblico. Naturalmen-
te ci sono i pilastri come Ronco-
ni, ma i giovani direttori di 30 e
40 anni dove sono? Io che sarei
quasi uno straniero nella mia cit-
tà se non ci fosse stato il Piccolo
di Strehler e oggi quello di Esco-
bar e di Ronconi, dove ho spazio
per presentare i miei spettacoli,
penso che Milano dovrebbeesse-
re una grande capitale ma non ci
vedo nessuna autentica voglia di
costruireteatroeattraverso la sce-
na socialità e progetti. Del resto
Milanoèuna cittàchenonhasa-
puto dare un teatro a un grande
come Dario Fo…Il taglio alla cul-
tura lo vivo come una sciagura
perché è lì che si crea l’identità e
l’orgogliodiunanazione. Invece
sembra che ci sia un problema
per il sistema paese a mettere fra
lepriorità il suosviluppo, impor-
tantissimo per la nostra risalita
anche economica. Occorrono
grandi sognima lapolitica nonè
ingradodi farliemancanouomi-
ni come Paolo Grassi in grado di
costruire linee quadro per soste-
nere gli artisti».
Progetti per il futuro?
«Teatralmente ne ho due. Sto la-
vorando con Roberto Andò a
una produzione dell’Arena del
Sole di Bologna sul personaggio
shakespeariano di Shylock, co-
me figura cardine del diverso,
dell’alterità. E per il 2010 su invi-
to di Federico Tiezzi e del Meta-
stasio di Prato metterò in scena
un capolavoro assoluto come il
Dibbuk di Anski. Intanto sto scri-
vendo il mioprimo libro,un rac-
conto lungo, per Einaudi.

PALCHI Dopo cin-

que anni alla direzio-

ne del Mittelfest Mo-

ni Ovadia lascia. Bi-

lancio positivo per la

rassegna ma consi-

derazioni amare sul

nostro stato dell’arte

soprattutto in questi

tempi di destra...

L
a «Settimana della criti-
ca», sezione autonoma
della Mostra di Venezia,

gestita dal sindacato critici, ha
sempreavutounrapportoseve-
ro con il cinema italiano degli
esordi. Soprattutto la commis-
sione selezionatrice in carica
(capitanata da Francesco di Pa-
ceconisuoiselezionatoriMassi-
mo Causo, Adriano De Gran-
dis, Marco Lombardi, Silvana
Silvestri) ha tenuto una forte li-
nea di rigore, arrivando, negli
anni passati, a non selezionate
neanche un film italiano.
Questa politica editoriale, pie-
namente condivisibile, ha con-
ferito alla Settimana una certa
autorità. È accaduto, infatti,
che il film italiano dell’anno
scorso,Laragazzadel lagodiAn-
drea Molaioli, abbia raccolto
importanti premi e grandi suc-
cessidibotteghino,umiliandoi
film italiani del Concorso uffi-

ciale.
Èquindiconparticolare interes-
sechequest’annoguardiamoal-
la loro scelta italiana, che rad-
doppia.Allaconferenzastampa
di presentazione del program-
maFrancescoDiPace,conpun-
ta d’orgoglio, ha tirato fuori
due titoli: il primo in concorso,
Pranzo di ferragosto di Gianni Di
Gregorio, il secondo fuori con-
corso come film di chiusura, Pi-
nuccio Lovero - Sogno di una mor-
te di mezza estate di Pippo Mez-
zapesa. Rispetto a questi due
film abbiamo un presentimen-
to che quasi sfiora il convinci-
mento:nesentiremoparlarebe-
ne e a lungo. A volte (non sem-
pre)è sufficiente la simpatiae la
capacità dialettica degli autori,
ma anche la loro faccia, la loro
emozione e il loro trasporto,
per dirsi ottimisti sulla bontà
delle opere. Presenti in sala,
Gianni Di Gregorio e Pippo

Mezzapesa sono riusciti a por-
tarci dentro il loro sogno e la lo-
ro vita. Gianni Di Gregorio è, se
ci passate la definizione, un
«primiparo» attempato che sta
dando al mondo la sua opera
prima dopo una carriera di sce-
neggiatoreperMarcoColli (Gio-
vanni senza pensieri, Naufraghi
sottocosta, Viva la scimmia) e di
aiuto regista per Matteo Garro-
ne (Estate romana,L’imbalsama-
tore, Primo Amore). L’incontro
con Garrone è stato determi-
nante, tant’èche il registadiGo-
morrahavestitolapartedelpro-
duttore pur di portare alla luce
questofilm.DiGregorio,micro-
fonoin mano,emozionevisibi-
le,ci raccontachePranzodi ferra-
gosto si ispira alla sua storia,
quando sua madre, rimasta ve-
dova, «esce dal nulla con la for-
za della sua soverchiante perso-
nalità»edeterminanuovamen-
te la sua vita. Attore nel film,
sembra,comediceGarronepre-
sente in conferenza stampa,

«un personaggio alla Ioseliani».
Curiosità desta anche Pinuccio
Lovero, il film documentario di
Pippo Mezzapesa (a conferma
che ildocumentario italianovi-
ve un momento felice), storia
diunuomochenellavitavuole
fare il becchino ma si scontra
con le autorità amministrative
e un destino tardivo. Prodotto
in autonomia con l’intervento
successivodellaVivo filmdi Pa-
onessa, si presenta come «un
documentario surreale». Impa-
reremo a conoscere a settembre
le altre opere selezionate, tutti
esordi,ovviamente,e tutte«pri-
memondiali», cosa importante
inuncircuitodi festival interna-
zionali ossessionati dall’esclusi-
va assoluta. Si affacciano cine-
matografie inconsuete come
quellamalese(SellOutdiYeoJo-
onhan), quella bosniaca (Guar-
diani di notte di Namik Kabil),
quella afgana di produzione
francese (Il bambino di Kabul di
Barman Akram).

■ di Dario Zonta

■ di Maria Grazia Gregori
/ Cividale

Ovadia: «Com’è malconcio il nostro teatro»

Una scena di «Non essere-Progetto Hamlet’s Portrait» di Antonio Latella, presentato al Mittelfest di Cividale

DIVI Per tabloid inglesi ne
soffrirebbe Christian Bale

Depressione
dietro l’arresto
di «Batman»

IN SCENA

«C’è una lenta
e progressiva
distruzione
della cultura
del nostro
paese»

VERSO VENEZIA Abitualmente severa col nostro cinema la sezione della Mostra ha scelto «Pranzo di Ferragosto» e il doc «Pinuccio Lovero»

Che sorpresa: due italiani alla Settimana della critica

«Pranzo di Ferragosto» di Gianni Di Gregorio

■ Christian Bale atto secon-
do.Dopoil suoarresto,avvenu-
to l’altro giorno a Londra, ecco
le motivazioni che avrebbero
spinto l’interprete di Batman
adaggrediremadreesorella.Al-
la base della violenza ci sareb-
be una forte depressione del-
l’attore trentaquattrenne. Inol-
tre, contrariamente a quanto
creduto in un primo momen-
to, non sarebbero state le due
donne a denunciare Bale alla
polizia. Nonostante l’enorme
successo del film Bale sarebbe
travagliato da problemi di cop-
piaedal traumapatito insegui-
to alla morte improvvisa del-
l’amico Heath Ledger, che nel
film impersona Joker, l’arcine-
mico di Batman. Secondo una
fonte anonima interpellata dal
Daily Mail: «Christian a volte
perde le staffe. E aggredisce chi
gli sta intorno al posto della
moglie».
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